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DARIO BASILE Avanzi di città
Una lettura antropologica della marginalità urbana 

abstract
Urban leftovers. An anthropological reading of urban marginality
Fear of what is “different” increasingly lurks in modern cities. This fear leads to fragmentation and the crea-
tion of barriers whereby “the other” remains confined in the most marginal zones of the city. Marking bor-
ders is reassuring: on the one side there are the “good” people (people like us), on the other side the “bad” 
people (immigrants, outcasts, the Roma). This favours a criminalisation of poverty and a punitive approach 
against the most underprivileged section of society, with an impact upon the lived experience of the city. 
Stigmatised neighbourhoods become isolated from the rest of the urban context, and their bad reputation 
even pushes some districts further away from the town centre. Social distance matters more than spatial dis-
tance. The representations and narratives surrounding such stigmatised neighbourhoods become internalised 
by the inhabitants. The peripheral neighbourhoods become a lifestyle, an anthropological condition where 
social and physical space overlap. An anthropological reading of urban marginality can help us realise that 
what looks so different is actually more similar than we ever imagined and can help us discover that we not 
only have to fight against those who commit crimes, but also against the structural causes that promote these 
types of actions. Punitive measures are not a solution when it comes to dealing with crime, instead a greater 
investment in social programmes and policies is needed.
Keywords: urban anthropology, urban marginality, stigmatised neighbourhoods, youth delinquency, juvenile 
justice, social insecurity. 

Spazio urbano e conflitto 
sociale 

In un pomeriggio assolato 
un gruppo di bambini gioca al-
lo “Sparviero”, un vecchio pas-
satempo di strada. Si decide chi 
sia lo sparviero e gli altri ragaz-
zini si dispongono dal lato op-
posto fino al grido liberatorio: 
chi ha paura dello sparviero? 

La città unisce e divide 
all’interno di un intricato mo-
saico di paure, di pericoli veri 
e nevrosi (Foot 2015: 82). La 
metropoli è divenuta simile al 
bosco delle fiabe, il luogo per-
fetto per nascondere nemici, 
trappole, ansie. Abbiamo tut-

ti un po’ paura dello “sparvie-
ro”. Ci sono luoghi che vanno 
evitati, soprattutto al calar del-
la sera, perché frequentati da 
drogati, ladri e malfattori (To-
nucci 2005: 5-7). Al centro di 
queste angosce c’è spesso il di-
verso, che sembra trovare il suo 
ambiente di vita naturale nel 
quartiere degradato, nei pressi 
della stazione ferroviaria e nel 
giardinetto frequentato solo da 
stranieri. Le città non sono si-
cure, si sente dire.

La paura non è più, soltan-
to, un’emozione individuale 
ma è divenuta un fenomeno 
sociale e di conseguenza l’in-
sicurezza (reale o percepita) 

è uno degli ingredienti a cui 
guardare per comprendere le 
trasformazioni della società 
contemporanea (Busso 2014: 
40). Non è questa la sede per 
approfondire il complesso te-
ma dell’insicurezza, è interes-
sante però ricordare che è la 
città stessa (fin dagli inizi del 
secolo passato) ad essere per-
cepita come terreno fertile per 
chi intende macchiarsi di un 
qualche delitto. Già nei primis-
simi studi urbani si sottolinea 
questo aspetto. Nel suo classi-
co The City, Robert Park scri-
ve: “Nella piccola comunità il 
criminale, l’anormale e l’uomo 
di ingegno non trovano quelle 

CORE Metadata, citation and similar papers at core.ac.uk

Provided by Institutional Research Information System University of Turin

https://core.ac.uk/display/302364935?utm_source=pdf&utm_medium=banner&utm_campaign=pdf-decoration-v1


310

stesse possibilità di sviluppare 
le loro disposizioni innate, che 
essi trovano invariabilmente in 
una grande città” (Park, Bur-
gess, McKenzie 1979: 39). 

Occorre dunque difendersi 
da questi pericoli e per fare ciò 
si marcano confini, si sottoli-
neano le differenze, si delimi-
tano i territori. Viviamo tutti 
gli stessi centri urbani ma non 
abitiamo gli stessi luoghi. Para-
frasando Alessandro Dal Lago 
si potrebbe addirittura parla-
re di due città che coesistono 
guardandosi, ma che si ignora-
no. Da un lato la città legitti-
ma, dei cittadini, dell’opinio-
ne pubblica, delle associazioni 
professionali; dall’altra quella 
illegittima abitata da immigra-
ti, prostitute, tossicodipenden-
ti, criminali di strada. Quello 
che non si dice è che, parados-
salmente, è la stessa città legit-
tima a rivolgersi a quella ille-
gittima per un gran numero 
di servizi e di prestazioni: dal 
lavoro domestico non regola-
to a quello nei cantieri in nero, 
dalla prostituzione allo spaccio 
di stupefacenti, dal gioco d’az-
zardo al credito illegale (Dal 
Lago, Quadrelli 2003: 13). 
Il dialogo tra le due realtà av-
viene spesso di nascosto, uffi-
cialmente i marginali vengo-
no biasimati e si vorrebbe non 
esistessero. Ma poi ci si serve 
di loro. 

Il diverso viene dunque vi-
sto con sospetto e così la stessa 
città, che è capace di ospitare, 
tende ad escludere allo stesso 
tempo. Erving Goffman defi-
nisce i drogati, i delinquenti 
e le prostitute come devianti 
sociali che fanno sfoggio del 

proprio rifiuto di accettare il 
posto che viene loro assegnato. 
Questa ribellione viene tem-
poraneamente tollerata purché 
rimanga all’interno di confini 
delimitati, come i ghetti urba-
ni (Goffman 2012: 177). Mar-
care confini è dunque rassicu-
rante: da una parte ci sono i 
buoni (quelli come noi, i no-
stri amici, i nostri connaziona-
li) dall’altra i cattivi (gli immi-
grati, i rom, i marginali, i reiet-
ti). È consolante pensare che 
a rubare, spacciare e stuprare 
sia l’altro, il diverso. Come ri-
corda Gustavo Zagrebelsky, il 
capro espiatorio è una figura 
universale che esprime questa 
tensione tra il dentro e il fuo-
ri. Tale figura svolge sempre la 
stessa funzione di rassicurazio-
ne e autoassoluzione del grup-
po sociale dalle proprie colpe, 
attraverso la polarizzazione su 
di lei, che cova la violenza en-
demicamente. È il polo nega-
tivo che rafforza il polo posi-
tivo (Zagrebelsky 2015: 108). 
Ma avviene anche di peggio: 
secondo Arjun Appadurai, i 
piccoli numeri (rappresentati 
dalle minoranze) fanno paura 
e le maggioranze rischiano di 
trasformarsi in “identità preda-
trici” che avrebbero addirittura 
la pretesa di cancellare la diver-
sità all’interno dei propri confi-
ni (Appadurai 2005: 139-147). 

Cosa accadrebbe però se si 
scoprisse che a commettere i 
crimini non sono solo i diver-
si ma anche quelli come noi, 
un amico o addirittura nostro 
figlio? Sarebbe tutto più com-
plicato: per questo fa bene cre-
dere che ad essere cattivi siano 
gli altri, i marginali. Torna in 

mente l’efferato delitto di Novi 
Ligure del 2001, che ebbe co-
me protagonisti due ragazzini: 
Erika e Omar. Anche in quel 
caso i primi sospettati del du-
plice omicidio furono gli extra-
comunitari, poi i media dissero 
che a commettere l’eccidio era-
no stati due minorenni (Ber-
nardi 2002). Il fatto suscitò 
grande sgomento nell’opinio-
ne pubblica perché intaccò una 
delle certezze dell’immaginario 
collettivo: l’idea che a commet-
tere i reati siano gli sporchi e i 
cattivi. Erika non era nulla di 
tutto ciò: figlia di una famiglia 
perbene (con una mamma ca-
techista e il padre alto dirigen-
te di azienda), frequentava una 
scuola cattolica in un tranquillo 
paese di provincia (Lomunno 
2015: 152). Erika potrebbe essere 
nostra figlia e questo destabiliz-
za alla radice le nostre certezze. 

Il cattivo, in altre parole, per 
essere rassicurante deve essere 
marcatamente riconoscibile, 
così come viene rappresentato 
in alcuni romanzi o serie televi-
sive. In questi racconti i crimi-
nali appaiono antropologica-
mente diversi da noi. È dunque 
logico pensare che la prigione 
sia l’unico luogo adatto a que-
sto genere di persone. 

La prigione è divenuta an-
che l’ultimo baluardo contro 
i disordini che scoppiano nei 
bassifondi e si ritiene minacci-
no le fondamenta stesse della 
società. Si va verso una crimi-
nalizzazione della marginalità 
e un approccio punitivo ver-
so le categorie più diseredate. 
Ad essere combattuta è infatti 
soprattutto la delinquenza di 
strada, con una particolare at-
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tenzione verso le zone urbane 
in declino. Vi è però un errore 
di fondo in questa impostazio-
ne: credere, e far credere, che 
la gestione poliziesca e carcera-
ria della povertà sia il rimedio 
ottimale per ristabilire l’ordine 
sociale e morale (Wacquant 
2006: 6-13). Non sarebbe for-
se meglio investire nel sociale 
piuttosto che nel penale? 

La città frammentata 

A partire dagli anni Settanta 
vi è stato uno sviluppo inces-
sante e generalizzato dei mec-
canismi di segregazione che 
fanno apparire delle frazioni 
di popolazione urbana come 
straniere alla stessa società a cui 
appartengono (Sélim 2011: 10). 
Come affrontare queste margi-
nalità urbane? 

Agli inizi degli anni Ottanta 
gli urbanisti Giancarlo Motta 
e Antonia Pizzigoni suggeri-
scono un punto di vista inte-
ressante per l’interpretazione 
della città. La città è vista da 
questi autori come un insieme, 
non ordinato, di frammenti. 
Un agglomerato di parti sepa-
rate. È questa la città che si è 
venuta costruendo dagli an-
ni Sessanta in Italia, una cit-
tà costruita pezzo dopo pezzo 
per frammenti, appunto, con 
il risultato di avere una cit-
tà disgregata. L’analisi urbana 
andrebbe quindi ricondotta a 
un micro-livello: i due urbani-
sti sostengono che non è suffi-
ciente ridurre l’indagine a livel-
lo di quartiere o di strada, ma 
occorre giungere fino ai singoli 
caseggiati e ad altri frammen-
ti di città. L’analisi di questi 

frammenti non vuole ricreare 
un insieme coerente, ma accet-
ta e persino celebra la comples-
sità della situazione (Motta, 
Pizzigoni 1981 e 1991). 

È pur vero che la città, nel-
la sua interezza, è difficile da 
comprendere, le metropoli 
amano nascondersi e magari 
celarsi dietro storie fantasiose, 
come le leggende metropoli-
tane (Brunvand 1986). Per 
condurre un’indagine in am-
bito urbano occorre dunque 
attrezzarsi: affinare lo sguardo, 
restringere la prospettiva sul 
particolare, partendo dai mi-
croambienti di vita quotidiana. 
L’antropologia assume come 
luogo privilegiato e specifico 
i micro-eventi sociali, i feno-
meni di piccola scala e su que-
sti sperimenta la sua capacità 
di microanalisi e di descrizio-
ne etnografica (Sobrero 1992: 
194; González Díez 2015). 

Un esempio di città fram-
mentata è la Torino del post 
Miracolo Economico. In una 
recente pubblicazione mi sono 
chiesto cosa abbia voluto di-
re per molti ragazzi figli della 
grande migrazione interna na-
scere e crescere in una via “sba-
gliata”, un isolato della città che 
negli anni ha acquisito una cat-
tiva fama (Basile 2014). Con il 
tempo certe zone o intere città 
guadagnano la triste nomea di 
aree pericolose e violente, da 
Caracas a Bogotá, da New York 
a Parigi. Per rimanere in Italia si 
potrebbero citare i quartieri di 
Quarto Oggiaro a Milano, del-
le Vallette a Torino, di Scampia 
a Napoli, ma sono solo alcuni 
esempi. È dunque lecito do-
mandarsi quante di queste rap-

presentazioni e narrazioni che 
arrivano dall’esterno finiscano 
per essere interiorizzate dagli 
abitanti. Ed è altresì legittimo 
chiedersi se ci possa essere con-
tiguità tra una periferia fisica 
e una periferia esistenziale. Lo 
storico John Foot scrive che la 
periferia potrebbe essere con-
siderata uno stile di vita, una 
condizione antropologica (Fo-
ot 2015: 5). Tra gli strumenti 
analitici che Pierre Bourdieu ci 
mette a disposizione potrebbe 
essere utile far ricorso, in que-
sto caso, al concetto di habitus 
inteso come quel sistema di di-
sposizioni acquisite dall’attore 
sociale fin dalla primissima in-
fanzia. L’habitus, che è tenden-
zialmente condiviso da quanti 
vivono analoghe condizioni, 
induce gli agenti sociali a per-
cepire, giudicare e trattare il 
mondo nel modo in cui lo fan-
no (Bourdieu 2009). In que-
sto senso si può forse pensare 
a un habitus comune a molti 
degli abitanti dei settori più 
marginali della città, con una 
sovrapposizione tra spazio so-
ciale e spazio fisico. Ci si può, 
ad esempio, aspettare che – in 
specifici ambienti sociali – si 
sviluppi un sistema di prefe-
renze che induca e incoraggi i 
più giovani ad orientarsi verso 
determinate scelte scolastiche 
prima, e sociali poi. Senza ca-
dere in un cieco determinismo, 
è in questo senso che il nascere 
e il crescere in un’isolata peri-
feria può influenzare le carrie-
re future. 

Quel che è certo è che, nel 
discorso comune, alcuni settori 
del territorio urbano sembrano 
isolarsi dal resto del contesto 
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cittadino. La cattiva fama pa-
re addirittura spingere alcuni 
quartieri più lontano dal centro 
storico. A contare di più è dun-
que la distanza sociale piutto-
sto che la distanza spaziale: un 
esempio è il quartiere popolare 
di Barriera di Milano a Torino, 
percepito come estrema peri-
feria, pur trovandosi a pochi 
chilometri dalla centralissima 
piazza Castello. Anche il quar-
tiere Zen di Palermo, studia-
to da Ferdinando Fava, è stato 
sempre rappresentato, nel rac-
conto comune, come separato 
da una frontiera sia fisica sia 
simbolica. Lo Zen è visto come 
“la classe differenziale” della cit-
tà e, paradossalmente, sono gli 
stessi operatori – chiamati ad 
agire nel territorio – a produrre 
e riprodurre la rappresentazio-
ne mediatica del quartiere (Fa-
va 2008: 164-71). Nelle aeree 
urbane si vengono a formare 
dei veri e propri concentramen-
ti di persone stigmatizzate; la 
cattiva fama può chiaramente 
servire da controllo sociale, ma 
può essere anche un mezzo per 
escludere le minoranze da vari 
campi della concorrenza (Gof-
fman 2012: 171). 

Lo stigmatizzato è consi-
derato un separato, un diver-
so, e la brutta reputazione di 
una parte della città e della 
sua popolazione finisce inevi-
tabilmente per ricadere sugli 
abitanti di quei quartieri, che 
ne subiscono doppiamente il 
peso. Infatti, come ha scritto 
Loïc Wacquant: “Lo stigma 
territoriale incoraggia lo Sta-
to ad adottare misure speciali, 
violando procedure conven-
zionali e norme nazionali, che 

il più delle volte rinforzano le 
dinamiche di marginalizzazio-
ne che intenderebbero com-
battere, a danno dei residen-
ti” (Wacquant 2012: 181-209). 
C’è il rischio di un cortocircu-
ito in cui da un lato gli abitan-
ti di alcune zone vengono visti 
con sospetto da chi è preposto 
a mantenere l’ordine pubblico 
e dall’altro quegli stessi abitanti 
non si sentono tutelati o, peg-
gio, vedono le forze dell’ordi-
ne come un nemico. Alcuni 
ragazzi di Scampia, il quartiere 
napoletano tristemente noto 
alle cronache, intervistati, di-
chiarano di non sentirsi pro-
tetti dalla polizia e anzi di te-
merla. Nessuno di loro (tran-
ne uno che viene deriso dagli 
altri) vorrebbe fare il poliziotto 
(Braucci et al. 2014).

“La forza dell’ordine”

Gli studi condotti sull’ope-
rato delle forze dell’ordine in 
America del Nord ed Europa 
occidentale durante l’ultimo 
mezzo secolo hanno messo in 
luce quanto il mirino dell’a-
zione di polizia sia puntato su 
determinati gruppi e sui quar-
tieri più svantaggiati (Fassin 
2013: 18).   Nella Milano e nella 
Torino degli anni Sessanta, ad 
esempio, alcune strade di “im-
migrati” (o specifici caseggiati) 
venivano collegate a criminali-
tà e atti illeciti. E così, non ap-
pena venivano commessi certi 
reati, le forze dell’ordine face-
vano irruzione nelle coree (ca-
se costruite dagli stessi immi-
grati con materiale di recupe-
ro), prelevando i soliti sospetti 
(Foot 2015: 78).

Questi studi sembrano es-
sere confermati da alcuni dati 
recenti. Nel Dossier statistico 
immigrazione 2015 si sottolinea 
che i detenuti stranieri com-
mettono – o sono accusati di 
avere commesso – i reati meno 
gravi dal punto di vista dei be-
ni o degli interessi costituzio-
nalmente protetti. Ma nei loro 
confronti maggiormente opera 
l’azione di repressione di poli-
zia: essi, infatti, vengono più 
facilmente fermati o arrestati 
rispetto agli autoctoni, e ac-
cusati di reati a più forte con-
notazione sociale, come quelli 
predatori o connessi alla legi-
slazione sulle sostanze stupefa-
centi (IDOS 2015). 

Indagini antropologiche sui 
quartieri ghetto e sulle deso-
late periferie statunitensi ed 
europee non mancano. Que-
ste ricerche, nonostante il loro 
importante apporto, presenta-
no però forse un limite comu-
ne: danno voce quasi esclusi-
vamente agli abitanti di questi 
quartieri, ignorando il punto 
di vista delle forze dell’ordi-
ne che controllano tali zone 
del territorio. Un’interessan-
te eccezione in questo senso 
è il lavoro che Didier Fassin 
ha recentemente dedicato alla 
“forza dell’ordine”: la sua an-
tropologia della polizia (come 
recita il sottotitolo) nella peri-
feria di Parigi è una ricerca in-
novativa perché basata sull’os-
servazione sul campo delle 
pratiche e delle modalità di in-
tervento delle forze dell’ordine 
nei quartieri popolari. In que-
sta brillante etnografia emerge 
un rapporto conflittuale tra i 
giovani abitanti delle banlieu-
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es e i rappresentati delle giu-
stizia. Una parte importante 
della gioventù francese vive 
come un’ingiustizia l’intera-
zione quotidiana con le forze 
dell’ordine. Continui control-
li di documenti che prendono 
di mira, per lo più, sempre gli 
stessi individui e operazioni di 
polizia spesso sproporzionate 
(per modalità di intervento e 
forze messe in campo) rispetto 
al fatto accaduto. Questi gio-
vani prendono così coscienza 
che ciò che succede loro non 
è sempre legato a quello che 
hanno fatto, ma più spesso a 
ciò che rappresentano: giova-
ni di periferia stigmatizzati. 
Fassin sottolinea che, per uno 
strano effetto retorico, nel di-
battito pubblico si eludono i 
temi della segregazione e della 
disuguaglianza per focalizzarsi 
sui problemi di disordine e di 
violenza. La questione sociale 
si trasforma così in questione 
marziale (Fassin 2013: 69-77). 

Sarebbe dunque bene an-
dare oltre il semplice dualismo 
giustizia/ingiustizia, perché 
non sempre ciò che viene com-
piuto in nome della giustizia è 
veramente tale. La crescente 
criminalizzazione di individui 
e gruppi coinvolti nella mobi-
lità transnazionale, l’esercizio 
della violenza nel nome del-
la “sicurezza”, sono solo alcu-
ni esempi di come le forme 
del diritto possano sovvertire 
le aspirazioni di giustizia dal-
le quali hanno preso forma. I 
sentimenti di giustizia e ingiu-
stizia sono strettamente legati 
a processi storico-culturali e 
alle trasformazioni sociali. An-
che solo riferendoci al pensie-

ro occidentale, sarebbe diffi-
cile ipotizzare una definizione 
univoca di giustizia. Il senso di 
giustizia, lungi dall’essere uni-
versale, è strettamente legato a 
un particolare tempo e ad un 
particolare ordine di significa-
ti. Spesso il diritto, non ritro-
vandosi nel senso collettivo di 
giustizia, ricerca nella forza che 
può esercitare sull’individuo 
la propria ragion d’essere (De 
Lauri 2013: 18-20).  

Proviamo allora a destruttu-
rare il crimine e ad avere una 
visione più laica di questo fe-
nomeno astenendoci, momen-
taneamente, dai giudizi mora-
li. Questo non per assolvere a 
priori chi ha commesso un re-
ato ma per cercare di capire e 
combattere alcune delle cause 
strutturali che possono favo-
rire lo sviluppo di tali azioni.  
Bisognerebbe mettere in atto 
una pluralità di meccanismi 
ma, se si pensa che la respon-
sabilità del crimine sia esclusi-
vamente individuale, non c’è 
altra strada che la repressione 
penale. Se si considerano, inve-
ce, altre variabili si può provare 
a intraprendere strade alterna-
tive. La scienza sociale non in-
terviene per “scusare” un de-
terminato comportamento, il 
suo obiettivo è spiegare e com-
prendere, fornire strumenti di 
vera conoscenza che possano 
essere utilizzati dalla collettivi-
tà (Wacquant 2006: 208).

Le buone pratiche: il caso 
Torino 

Per prima cosa, è del tutto 
evidente che non è possibile 
allontanare un condannato dal 

contesto sociale e quindi biso-
gnerebbe avere la consapevo-
lezza che chi commette un cri-
mine fa comunque parte della 
società ed è la società stessa che 
dovrebbe essere chiamata in 
qualche modo a risponderne. 
Ho individuato tre buone pra-
tiche di contrasto alla devianza 
minorile che hanno in comune 
questo presupposto, ma non 
solo. Alla base c’è la consape-
volezza che le pene non sono 
mai state un vero deterrente 
per la commissione di reati e 
che le politiche di repressione 
andrebbero sostituite con una 
logica di investimento sociale. 
Questo perché l’esclusione non 
può che tradursi in devianza 
(Dal Lago 2001: 92).

La prima di queste pratiche 
è inaugurata alla fine degli anni 
Settanta all’interno del carcere 
minorile di Torino. Il “Proget-
to Ferrante Aporti”, nato sotto 
il coordinamento del crimi-
nologo Duccio Scatolero, ha 
l’obiettivo di aprire l’istituto 
di pena alla cittadinanza. L’a-
pertura ha un duplice scopo: 
quello di non recidere i legami 
del giovane detenuto con la so-
cietà civile e quello di rendere 
la struttura un vero centro di 
rieducazione, dove il ragazzo 
possa trovare un’alternativa al-
la carriera deviante. Il nuovo 
modello prevede che entrino 
nel carcere moltissimi artigiani 
che praticano diverse attività 
come panificatori, pasticceri, 
falegnami, fabbri, parrucchie-
ri, imbianchini, intagliatori 
del legno, ceramisti. A sancire 
questo nuovo corso viene an-
che coniato uno slogan ad ef-
fetto, Una città in prigione, per 
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sottolineare che, se da un lato 
il carcere minorile deve diveni-
re trasparente davanti alla città, 
dall’altro sono l’intera cittadi-
nanza e le istituzioni ad essere 
chiamate ad affrontare un pro-
blema che non può essere risol-
to esclusivamente per via giu-
diziaria, rinchiudendo i ragazzi 
cattivi (Basile 2014: 141-142). 

Una seconda buona pratica 
nasce alla fine degli anni No-
vanta ed è legata al fenomeno 
del graffitismo. Albert Cohen 
vede l’emergere di sottocul-
ture delinquenti giovanili co-
me una soluzione collettiva di 
problemi da parte di un grup-
po (Cohen 1974: 69). In que-
sta chiave si potrebbe leggere il 
graffitismo degli esordi come 
espressione di una sottocul-
tura urbana e marginale: una 
sorta di riappropriazione di 
periferie degradate da parte di 
gruppi di giovani che in que-
sto modo affermano la propria 
esistenza collettiva e individua-
le (Mastroianni 2013: 34-35). 
Uno dei più celebri esponenti 
della cosiddetta street art, l’ar-
tista inglese che si cela dietro 
lo pseudonimo di Banksy, ha 
scritto: “Alcune persone diven-
tano poliziotti perché vogliono 
far diventare il mondo un po-
sto migliore. Alcune diventa-
no vandali perché vogliono far 
diventare il mondo un posto 
dall’aspetto migliore” (Banksy 
2005: 8).

Quando il writing sbarca in 
Italia alla metà degli anni Ot-
tanta ha un impatto abbastan-
za traumatico, è disapprovato 
dall’opinione pubblica ed è 
considerato un reato dalle leg-
gi che regolano la città. Per i 

primi vent’anni le istituzioni 
decidono di combattere il fe-
nomeno o con la repressione 
o con la dissuasione. A Torino 
“MurArte”, nel 1999, è il primo 
progetto comunale che in Ita-
lia prova ad avvicinare i graffi-
ti in un altro modo. L’idea è di 
cercare un dialogo con i graf-
fitari invitandoli a effettuare 
interventi legali in luoghi au-
torizzati. Si fornisce ai writers 
uno spazio di sfogo, dei muri 
su cui esprimere la loro neces-
sità comunicativa. Negli anni, 
sempre più writers hanno ade-
rito all’iniziativa e questo non è 
un risultato da poco se si consi-
dera che il writing nasce come 
manifestazione illegale e che 
affida all’illegalità l’elemento di 
ribellione e di critica che vuole 
promuovere (Santambrogio 
2013: 212-217).

L’ultima buona pratica è più 
recente ed è tutt’ora in corso. 
Si sta progressivamente diffon-
dendo, anche in materia pe-
nale, il ricorso alla mediazione 
o alla giustizia riparativa. Nel 
procedimento minorile è pre-
vista la sospensione del proces-
so con messa alla prova dell’im-
putato. Il giudice può impar-
tire prescrizioni riparatorie, 
promuovendo la conciliazione 
con la vittima (Manconi et al. 
2015: 81-83). In questo quadro 
giuridico si sviluppa l’originale 
attività del “Nucleo di Prossi-
mità” della polizia municipale 
di Torino, che mira alla riedu-
cazione di un ragazzo colpevo-
le di un qualche reato con un 
percorso alternativo al procedi-
mento penale. L’elemento più 
innovativo di questa procedura 
sperimentale è la dimensione 

collettiva, che non coinvolge 
solo i rei e la famiglia degli stes-
si ma mobilità l’intera comuni-
tà, che dovrebbe in questo mo-
do prendere coscienza e riela-
borare collettivamente il fatto 
e gli errori compiuti dai ragazzi 
(Bouquié 2015). Il culmine di 
questa attività è rappresentato 
dall’incontro di ricomposizio-
ne finale, un rito di riconcilia-
zione che ricorda una messa in 
scena teatrale. Durante questa 
celebrazione emozionante tut-
ti i protagonisti – associazioni 
coinvolte nel percorso, vittime 
e colpevoli, genitori degli uni 
e degli altri – si ritrovano per 
raccontare tutto ciò che è stato 
fatto durante il percorso ripa-
ratorio. A riassumere il profon-
do significato di queste inizia-
tive sono le parole pronuncia-
te dal commissario all’inizio di 
un incontro, a cui io stesso ho 
partecipato: “Le attività svolte 
non sono state una punizione, 
ma l’inizio di un cambiamen-
to”1. Viene in questo modo 
sancito un passaggio da una 
giustizia vendicativa a una ve-
ra giustizia riparativa, in grado 
di restituire dignità sia a chi ha 
commesso un reato sia a chi ha 
subito un torto. 

Come è d’altronde noto, 
una delle condizioni neces-
sarie per la vita sociale è che 
tutti condividano le stesse at-
tese normative. Quando una 
norma viene violata, occor-
re subito mettere in moto un 
meccanismo compensatorio. 
Già Victor Turner aveva insi-
stito sull’importanza rituale e 
collettiva della risoluzione dei 
conflitti. Nel suo classico Schi-
sm and continuity in an African 

1	 L’incontro ha avuto luogo il 
giorno 20 ottobre 2015 presso 
la sede del Nucleo di Prossimi-
tà della Polizia Municipale di 
Torino. Per una descrizione di 
queste cerimonie e per un’ana-
lisi più approfondita dei mec-
canismi di questa procedura si 
veda Bouquié 2015: 30-35.
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society notava che, superata la 
soglia fisiologica di conflittua-
lità, occorre mettere in atto 
strategie capaci di riassorbire il 
potenziale dirompente. E così, 
in quello che viene definito il 
“dramma sociale”, vengono at-
tivati meccanismi riparatori e 
correttori da parte dei membri 
più importanti del gruppo per 
limitare l’estensione del con-
flitto (Turner 1957: 82-130). I 
rituali conciliativi, la soluzione 
collettiva del conflitto, sono te-
mi che appaiono di grande at-
tualità e che possono tutt’oggi 
essere utilizzati con profitto per 
la risoluzione di problematiche 
legate alla devianza minorile, 
alla marginalità urbana e alla 
criminalizzazione della povertà.

Noi, criminali

Da quanto fin qui sostenu-
to, appare dunque chiaro che la 
tradizione degli studi antropo-
logici ci suggerisce di percorre-
re strade alternative rispetto al-
la semplice repressione penale 
della devianza. L’antropologia, 
grazie alla sua consapevolezza 
che ogni stile di vita non è che 
uno fra un numero quasi infi-
nito di possibilità, può contri-
buire a far acquisire una visio-
ne più distaccata dell’ambien-
te in cui viviamo (Hannerz 
1992: 80). Il relativismo cultu-
rale ha costituito storicamen-
te l’arma principale impiegata 
dall’antropologia per combat-
tere l’etnocentrismo. Perché 
dunque non utilizzare questo 
approccio per accostarsi a real-
tà difficili come la droga, la cri-
minalità e la violenza (Bour-
gois, Schonberg 2011: 24)?

Alcuni autori hanno inco-
minciato a dissodare il terre-
no. Già negli anni Sessanta e 
Settanta Anton Blok utilizza il 
metodo etnografico per studia-
re la mafia siciliana. Attraverso 
un’analisi approfondita che la-
scia da parte “i capi” e “le fa-
miglie” per concentrarsi sulle 
condizioni che hanno prodot-
to la mafia e sulle strutture che 
la mantengono fiorente: Blok 
può così spiegare che le azioni 
mafiose non sono l’espressione 
di un “carattere siciliano”, ma 
piuttosto il frutto del peculiare 
intreccio di fattori politici ed 
economici (Blok 1974).

Ma non solo, Claude Lév-
i-Strauss ha definito gli antro-
pologi come “gli straccivendoli 
della storia” che cercano i loro 
tesori frugando “nelle pattu-
miere” (Lévi-Strauss, Eribon 
1988: 71). In questa afferma-
zione forte vi è probabilmen-
te sottintesa una tradizionale 
predilezione degli studi an-
tropologici verso il disordine, 
la marginalità, la residualità. 
La scommessa è però di non 
naufragare nella spazzatura: si 
attinge dal disordine per ot-
tenere un ordine più signifi-
cato (Remotti 1995: 21-22). 
L’obiettivo non è produrre al-
terità e distanza ma, al contra-
rio, familiarità e vicinanza: far 
scoprire che ciò che ci sembra 
così diverso in fondo ci somi-
glia di più di quanto abbiamo 
mai immaginato (Fassin 2013: 
18). Ed è proprio dal concetto 
di somiglianza che dovremmo 
ripartire se si vuole superare il 
confine nitido e invalicabile 
dell’identità opposta all’alteri-
tà. Le somiglianze sono relazio-

ni che collegano le cose in tan-
ti modi diversi, in tutti i mo-
di possibili (Remotti 2013). 
Potremmo quindi trovare un 
“altro” che non è né identico, 
né completamente differente 
ma è semplicemente legato a 
noi perché ci somiglia. (Augé 
1997: 81). E da questo legame 
non si può più prescindere. 

Il lungo viaggio antropolo-
gico lo si può dunque percor-
rere non solo in terre lontane 
ma anche in casa nostra, cal-
pestando le strade poco battute 
della marginalità urbana, con-
sapevoli che al nostro rientro 
sapremo qualcosa di più su ciò 
che siamo e su ciò che potrem-
mo diventare.
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